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(Gv 9,1-41)

Le opere di Dio





Celebrare pregando 
Invocazione allo Spirito

Spirito Santo,

che riempivi di luce i profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,

torna a parlarci con accenti di speranza.

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio.

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.

Dissipa le nostre paure. Scuotici dall’omertà.

Liberaci dalla tristezza di non saperci indignare per i soprusi 

consumati sui poveri e sugli emarginati.

Preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime fabbriche 

della violenza e dell’ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori.

Donaci la gioia di capire che tu non parli solo 

dai microfoni delle nostre chiese, 

ma dalla testimonianza delle nostre vite.

E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole,

donaci la forza di usare il concime della nostra fede 

per portare la pace là dove l'uomo cerca la pace.

Apri i nostri cuori perché possiamo capire che possiamo trovarti 

anche nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei. Amen. (Don Tonino Bello)
Riflettere per Interrogarsi 

Se Dio esiste...
Il Presidente della Repubblica francese, Francois Mitterand, si di​chiarava ateo e in più di un'occasione aveva parlato della fede cristiana con disprezzo. «La religione cristiana è un insieme di illusioni», aveva avuto modo di dire pubblicamente. «No, è un insieme di misteri», gli aveva risposto il filosofo cristiano Jean Guitton, diventato poi suo amico. Proprio a lui Mitterand si rivolse un anno circa prima di morire: «Senti, tu che hai riflettuto su questo, parlami dell'aldilà». Negli ultimi mesi della sua vita era quasi ossessionato dal pensiero della morte, non tanto della morte in se stessa, ma di quello che c'era oltre. In un'intervista alla televi​sione francese, sei mesi prima della morte, l'intervistatore gli chiese: «E se Dio esiste, cosa vorrebbe sentirsi dire da lui, al momento della morte?». «Se Dio esiste - rispose il presidente, già minato dal cancro -penso che mi dirà: "Finalmente, adesso lo sai"». E, con una ritrovata con​vinzione, continuò: «E poi desidererei che mi dicesse: "Sii il benve​nuto"».
La fede è un cammino sempre aperto, sia per chi non crede che per chi crede. 
Conosciamo persone non credenti che restano co​munque in ricerca? 
E noi, come credenti, restiamo sempre aperti all'imprevedibilità di Dio?
Poiché la presenza di Dio nella nostra vita è un «mistero» traboc​cante, la fede è soggetta a un continuo approfondimento, non è esente da crisi, chiede a varie riprese della vita delle «conver​sioni». Proviamo a raccontarci le tappe e le «traversate» princi​pali della nostra fede.
Ascoltare la Parola 

Gv 9,1-41

1Passando, vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 3Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. 5Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». 6Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.
8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». 9Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?».11Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». 12Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».
13Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro.17Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!».
18Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; 21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». 22Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».
24Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». 25Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». 26Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.
35Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». 36Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». 38Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.
39Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».
Dio ci vede
Giovanni non si accontenta, come negli altri Vangeli, di raccontare un miracolo, ma di questo miracolo ne dona interpretazione e significato. Anzitutto: l'uomo è cieco, ma Dio ci vede benissimo. L'inizio del brano, ci mostra Gesù che vede, e provoca la nostra poca fede. A volte abbiamo l'impressione che Dio sia cieco, che non veda la sofferenza degli uomini, che non si chini a vederne le difficoltà. Ma lui ci vede benissimo, noi, spesse volte, no ed esprimiamo giudizi affrettati, ingiusti nei confronti di Dio. Gesù ci svela il volto di un Dio misericordioso, attento, delicato, rispettoso. Che conosce e guarisce le nostre miserie interiori. 
Punizione divina

Il cieco nato del racconto di oggi è senza luce e senza speranza, gli hanno detto di essere un maledetto da Dio, un punito, senza opportunità né diritti… finché non incontra il Dio che, in teoria, l'aveva punito. 
Al tempo di Gesù, infatti, molti erano convinti che la malattia fosse una punizione divina. Se sgarri Dio ti punisce con la malattia, se nasci malato hanno peccato i genitori; Dio punisce attraverso i figli. Dio crudele e ineccepibile. E il malato è un reietto che non suscita compassione perché se l’è cercata.
Gesù lascia ad altri l'analisi del male e la ricerca del colpevole (lui o i suoi genitori?), lui guarisce; annulla la teologia del castigo (non è Dio che manda la malattia!) e ritorna alla teologia della creazione, a un Dio ancora e sempre intento a fare e a rifare l'uomo. Il punito, il maledetto diventa discepolo, la cecità non è più limite ma apertura ad una dimensione più profonda, più luminosa della realtà stessa. L'essenza etica del cristianesimo è il valore assoluto di qualsiasi persona umana. L'opposto di ciò che pensano i Farisei di sempre.
Un’altra cecità
E quella dei farisei che il vangelo oggi ci mostra. Di fronte alla gioia di un pover'uomo che vede per la prima volta il sole e gli occhi di sua madre, anche gli alberi, se potessero, applaudirebbero. Loro, no. I farisei sanno la teologia e la morale ma dimenticano la vita, guardano alla teologia e non vedono l'uomo e il suo miracolo. Mettono Dio contro l'uomo. La loro è una religione immiserita a questioni di peccato. E il peccato è innalzato a teoria che spiega il mondo e interpreta la realtà. E perfino l'agire di Dio. Ma il peccato non è rivelatore, rende ciechi, davanti all'uomo e davanti a Dio. E Gesù capovolge immediatamente questa mentalità: l'uomo non coincide con il suo peccato, ma il bene possibile. Non parlerà di peccato se non per dire che è perdonato; e per assicurare che Dio non spreca la sua eternità in castighi, egli è compassione, futuro, porta luce e fa nascere. 
Chi crede di vedere, invece, cade nella tenebra più fitta. 

Credono di sapere, i devoti, credono di sapere tutto. Non si mettono in discussione, come il cieco che ammette di non sapere. Loro sanno ed è il mondo che si deve adeguare alle loro teorie. Prima dicono che il cieco mente, che non è mai stato cieco, poi affermano che Gesù è un peccatore, infine, davanti all'evidenza, perdono le staffe. 
L'arroganza non ammette le ragioni degli altri, impone solo le proprie. 

Credono di vedere, e sono loro i ciechi. Accecati dalle loro false sicurezze, non si pongono dubbi. 
Un’altra luce
E i piani si ribaltano, si capovolgono: il cieco riacquista la vista, chi pensa di vederci sprofonda nelle tenebre più oscure. 

Il cieco recupera prima la vista, poi l'onore, poi la fede. 

Prima descrive Gesù come un uomo, poi come un Profeta, poi lo proclama Figlio di Dio. E anche la sua forza cresce: il suo senso di colpa svanisce, acquista coraggio. Interrogato, risponde, quando viene inquisito dai devoti, sa cosa dire. Infine è ironico, controbatte, argomenta. Non ha timore, nemmeno dei suoi genitori, pavidi, divorati dal giudizio degli altri, che si rifiutano di schierarsi, intimoriti dalla tragica logica comune. 

È libero, il cieco. Ci vede benissimo, con gli occhi e col cuore: il miracolo lo ha condotto ad un'altra luce, ben più profonda.  

La cecità del personaggio di oggi è la nostra cecità, la nostra incapacità e fatica a credere. 

L'uomo, così bravo a scoprire e usare delle leggi della natura e del cosmo, ancora si vive come un mistero irrisolto. Manchiamo di coscienza di noi stessi. Dentro la luce del giorno cerchiamo tutti un'altra luce, abbiamo bisogno di fede visibile e vigorosa, che sia visione nuova delle cose.
Scopriamo di essere fragili, ciechi o incapaci, insoddisfatti della nostra vita, ma il Signore malgrado i nostri limiti, attraverso la nostra povertà ci rende liberi e testimoni, discepoli e maestri delle cose di Dio. Dio ci rivela a noi stessi; con il dono della fede, ci illumina la vita. 

Riscoprire la fede diventa allora esigenza portante, fondamentale, per acquistare una prospettiva sulla vita e sulle cose completamente diversa. Davanti alla vista del cieco nato, però, bisogna aprire il cuore, fidarsi. 
La conquista della luce. 

Gli occhi che portano lontano vanno conquistati, non sono un prodigio di nascita. Anche la vista più acuta si può oscurare con il velo delle lacrime e del dolore, che può renderci ciechi e nascondere il cielo e il futuro.

La capacità di vedere oltre le apparenze si raggiunge guardando la vita come la guarda Dio: l'uomo guarda le apparenze. Dio guarda il cuore. 
In realtà è la luce che cerca me, che mi si fa vicina, che mi passa accanto e mi vede. Dio vede la nostra tenebra e desidera illuminare la nostra conoscenza, i nostri sensi. Dobbiamo lasciare che il Signore ci restituisca la luce, che la sua Parola ci conduca alla verità tutta intera. 

· Mettiamo questa testimonianza a confronto con il testo evange​lico del cieco nato. Quale rapporto intravediamo?
· Nel brano di Vangelo quali parole, frasi, atteggiamenti, persone ti “fanno problema”? Perché? 
Il periodo della Quaresima è un tempo di grazia, in cui siamo chia​mati a ripercorrere lo stesso cammino del cieco, il cammino di una fede sempre riscoperta, approfondita, testimoniata.
— Quali sono i rischi di una fede abitudinaria e legata a gestì e tradi​zioni?
— Qual è l'appello di questo testo della parola di Dio per noi?
Professare la fede

AD GENTES 3

Ed in effetti Cristo Gesù fu inviato nel mondo quale autentico mediatore tra Dio e gli uomini. Poiché è Dio, in lui abita corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2,9); nella natura umana, invece, egli è il nuovo Adamo, è riempito di grazia e di verità (cfr. Gv 1,14) ed è costituito capo dell'umanità nuova. Pertanto il Figlio di Dio ha percorso la via di una reale incarnazione per rendere gli uomini partecipi della natura divina; per noi egli si è fatto povero, pur essendo ricco, per arricchire noi con la sua povertà. Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua vita in riscatto dei molti, cioè di tutti. I santi Padri affermano costantemente che non fu redento quel che da Cristo non fu assunto. Ora egli assunse la natura umana completa, quale essa esiste in noi, infelici e poveri, ma una natura che in lui è senza peccato . Di se stesso infatti il Cristo, dal Padre consacrato ed inviato nel mondo (cfr. Gv 10,36), affermò: « Lo Spirito del Signore è su di me, per questo egli mi ha consacrato con la sua unzione, mi ha inviato a portare la buona novella ai poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito, ad annunziare ai prigionieri la libertà ed a restituire ai ciechi la vista » (Lc 4,18); ed ancora: « Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare quello che era perduto» (Lc 19,10). 
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Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l'anima mia. Rit. 

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Rit.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca. Rit.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni. Rit.

La nostra fede è continuamente chiamata a «convenirsi», cioè a la​sciarsi illuminare dati'agire di Dio.
Durante questa settimana troviamo un tempo per chiederci cosa può significare «conversione» nella nostra vita personale. Nel prossimo incontro potremo condividere le nostre riflessioni.
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